
JACOPO INGHIRAMI
DECIMO AMMIRAGLIO.

L Cavalier Jacopo Inghirami Volterrano, come più
lungamente di tutti gli altri antepalfati hebbe il gover¬
no delMare, così hebbe l’opportunità d’illullrare più
d’ogn’ altro la Religione co’fatti egregi. Fu dichiara¬
to Ammiraglio quell’anno mille fecentuno; e ufcito
in corfo nell’anno feguente, fece una delle più nobili

prede fatte fino a quell'ora, di due Capitane, e di due Padrone.
S’incontrò in elle nell’Arcipelago, ed erano, una la Capitana, e la
Padrona d’Aleflandria, e l’altra la Padrona, e la Capitana di Napo¬
lidiRomaniai e giunte le nofìre Galee a tiro, il primo all'alto, fe¬
condo fufato, fu col Cannone, il quale per la nofìra banda giuocò sì
felicemente, che in pochi colpi fracafsò l’albero alla Capitana di Na¬
poli. Allora l’Inghirami lìrinfe il combattimento più da vicino, e
comandò alle noflre cinque Galee, che abbordafiero le Nemiche:
egli con la fuainveflì la Capitana d’Alelfandriacon tanto ardire, che
i Soldati, ed i Cavalieri, falitivi fopra a collo del proprio, e dell*
altrui fangue, fe ne fecero padroni tra non molto. Con ciò non fu ma-
Jagevole fottomettere le altre tre, che tutte inficme furono rimbur-
chiate , con l’acquillo di quattrocento ventitré Schiavi, conia libe¬
razione di dugento quarantacinque Crifiiani, e con un bottino più
che mai ricco, d’Artiglieria , e di merci.

II fecondo corfo dell’Inghirami fu parimente gloriofo per la prefa
d’una Galea , e per la fuga data ad altre cinque , che andavano di con¬
ferva . Succedette tutto quello il dì dieci d’Ottobre intorno alle Boc¬
che di Bonifazio, dove s’incontrò una Galea di Tunifi con la Squadra
di cinque altre Galee d’AmuratRais 3 e l’Ammiraglio,raggiunfe fo¬
lio la prima 5 ma nel tempo che pofe ad efpugnarla, le altre cinque
fi fottraffero alle fue forze col ritirarli velocemente nel Porto d’AI-
gieri.

Parimente in quefl’anno fece grande acquilìo di nuova Ciurma con
la preda di varj Legni Turchelchi, e tra elle due furono le più confi-
derabili. La prima in faccia alla Corfica d’una Galeotta d’Algieri di
dieciannove Banchi, comandata da Cupratd’Amet di Natòlia, che
fu conquiflata dall’Inghirami con raggiunta di novantaquattro
Schiavi, e con la liberazione di cento Crilìiani, L’altra prefa fu d’uu
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Bertone Inglefe, che andava in corfo di conferva co’Turehi, e ha-
veva di frefcopredata lina Nave. Veneziana I.’lughirami Io trovò nel
M are di Barbaria al primo d’Ottobrce. Iovinfe, cpofeal remo tre¬
cento trenta fette Inglefi, che vi trovò fopra >. rendendo loro il merito
del danno ,che uniti a'Turchi ha ve va no fatto a.’ Crifìiani..

Nell’anno mille feccnto quattro ulti la terza volta l’Ammiraglio-
Inghirami; cd oltre ,:d un gran numero di Legni minori , edi Schia¬
vi, che fotcomeflè, finì di colmare d’orrore i. Corfari Barbarefchi».
Imperocchéehendofjritiri ti molti di loro nel. Porto d’Algieri, per
non haverpiù animodi Ilare a fronte della noflra Squadra impara¬
rono adoro fpefe che non erano ficuri da’Nofìri nè meno in Porto ,
Ha veva l’Inghirami condotto feco un tal Gianforte Irgiefe, celebre
nell’ arte d’attaccar fuoco per Mare. Per mezzo di quello, giunto che
fu coll’Annata a vilìa d’AIgicri, fpinfein quel Porto sì felicemente
un Bertone incendiario, che attaccò fuoco a quanti Legni vi ritro¬
vò ; e Lenza fatica diè. a’ Corfari una feonfitta stformidabile, che pe¬
narono lungamente. ad alzar di nuovo la fronte

Ma perchè,l’imprefe.dell’Inghirami fono tante in numero, che,,
polle in ordine fecondo il corfo de’ tempi recherebbero qualche con-
fufione alla mente di chi legge, mi piace adunar prima infierire tutto
ciòche di piu riguardevole fu da lui operato in Mare nel tempo del
Gran Maeflro Ferdinando, e pofeia paffare alfimprefe di terra, an¬
che più gloriole. delle marittime - Dunque la nofìra Armata era nell’
Arcipelago in numero di cinque Galee , afpirando a qualche bell’ ac-
quifìo : e non tardò molto ad apprefentarfelè l’occafione , Cinque
grofl] Vafcelli palpavanoda Aleflandria a Cofìartinopoli con la Lolita
Caravana-, quando avvifatone flnghirami fe ne pofe in cerca e Leo-
pertili, e raggiuntili, cominciò a percuoterli col Cannone « Cor-
rifpondevano i Vafcelli, ma non corrilpondevano i colpi; perchè
l’Ainmiragjio fi teneva in tal difìanza , che giungeva a ferire col Can¬
none di Corfia i Legni nemici, ma non era da loro ferito , Così durò
la mifchia per quale he ora ; finché'* cominciandoli'ad imbrunire, ITn-
ghirami, per timor che la notte non gli togliefìe di manosi nobil
preda, comandò che tutt’e cinque le Galee abbordaflero tutt’e cin¬
que i Vafcelli, ognuna il Tuo, Così fu fatto con eguale ardire, ma
con evento di (lì migli ante . Imperocché la Capitana, c la Padrona in
breve s’impadronirono di due Vafcelli ; ma gli altri tre combatterono
dalle loro Poppe con tal vantaggio le tre Galee Senfili, che le poferc
in-molro-ri fi. h io;- fe non che fopraggiungendo Tlnghirami con la fua
Capitana, rimile le cole in buon pollo; e dopo qualche contrafto
fottomife i Vafcelli 5 e fece acquifìo di quattrocento Schiavi; e con



■elfi, e con un groflo Bottino di mercanzie, e d’armi, e con molte
Bandiere ritornò in Porto.

La Vittoria fcguerte fu anche più gloriola per la Religione di San¬
to Stefano, perchè fu acquifìata in competenza d’altre molte Galee
nella maniera, che fegue .Brano ne! Porto di Meffina adunate in una
facra Lega contro de’Turchi quarautanove Galee Criftianc . Quat-
tro Pontificie, quattro di Gì nova , quattrodi Mafia , fette di Sici¬
lia, fette di Tofcana, fette di Don Carlo Doria , Pedici di Napoli.
Tutta quella Armata era lotto il comando del Marchefe Santacroce
Generale del Pontefice; quando s'hebbe nuova di quattro Galee di Bi-
ferta, fcoperte a Capo Colonna . Ordinò allora il Santacroce, che
lefei Capitane ufcilfero a combattere i quattro LegniTurchefchi ; ed
alla noftra Capitana toccò ad ufcire in penultimo luogo, tuttavia
prefe il corfo con tane’ animo, e con tanta velocità, che dopofeftan-
ta miglia di Mare raggiunfe la Padrona di Biferta, finvellì con Io
fperone ,_„ed attaccò con effa una mifchia fanguinofa. L’Inghirami
vi fu ferito da un colpo di mofehetto; ma nondimeno fempre preden¬
te a sèfteiTo, comandando che fi tirafie col Cannone alle fatte , ed
all’alberatura della Galea nemica, la difarmò finalmente , e la con¬
quido , mentre intanto le altre Capitane nonraggiunfero mai le altre
Galee 5 onde nel comparto della preda il Legno, l’armamento, ed il
Rais toccò a noi 5 gliSchiavi, cheerano cento trenta , fidivjfero;e
fi liberarono dugento Crilliani dalle catene. Succedette tutto quello
il dì lei di Settembre mille fecento fei. Poco prima, cioè il dì cinque
di Giugno dell’ anno Hello, fi trovò lanofira Armara in gran rifehio;
e non vi voleva menò del coraggio, e della perizia dell’ Ammiraglio
per liberarla . NeJritorno, che faceva la noftra Squadra, carica più
del folito di molti Schiavi, di molta Artiglieria, di molte merci,
s’incontrò in nove Galee Turchefche , che l’attendevano , I e noftre
erano folamente cinque ; e per la molta preda erano meno abili alcor-
fo, ed a combattere ; onde per alficurarfi, l’Inghirami fi determinò
difehivarne la zuffa ; ma intanto, nonsòperqualeaccidentefi ruppe
l’antenna alla Galea San Giovanni ; e mentre fi rifarciva, fopraggiun-
fero le Galee nemiche. l'Ammiraglio mìfe bandiera di guerra, e
diè l’armi a* Forzati, e alle Buone Voglie, dicendo: ò tutte le Galee
s’hanno da perdere, ò tutte s’hanno a falvare, Quella intrepidezza
fpaventò talmente l’Inimico, che fenza attaccarci feguitò il fuo
cammino, e lafciò luogo a noi di feguitare il corfo delle noftre
Vittorie.

Quelle imprefe sì fegnalate mifero in cuore al Gran Maeftrodi affi*
curarle, e di accreiccrle , con aggiungere all’Armata delle Galee
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una Squadra di Tei Navi da guerra fotto ia condotta d’AIeflandro Fab«
broni da Marradi, onorato del titolo di Comminano Generale . Con
quefia Squadra fi fecero in Levante due acquifli memorabili di grand’
onore all'armiTofcane, ed infieme di gran vantaggio. Imperocché
ilMarradis’imbattè nella Caravana d'Alefiandria,confidente in qua¬
rantaquattro Vafcelli quadri ; e mefiofi in mezzo , tanti neprefe, che
potè porre alla catena nulle Schiavi, i quali poi nel ritorno s’accreb¬
bero con raggiunta d’altri centoventi. Conia mcdefima felicità in¬
contratoli in diciottoGaleeTurchcfche, parte ne affondò, parte ne
fracafsò, e tutte le altre rivolle in fuga vergognofa .

Hall’Imprefe di Mare, palliamo ora a quelle di terra , nelle qua¬
li fi molliò egualmente valorofo l’Inghirami. La forprefa di Scio,
riulcita meno felicemente della fperanza, non tolfe l’animo a Ferdi¬
nando per fienili conquifìe 5 ma più tofio glie I’aggiunfe . Pensò dun¬
que di portare a’ Nemici del nome Crifiianoque’danni con I’efpugna-
zione della Prevefa, da cui fi erano fottratti già in Scio. Per tanto
comandò all’Ammiraglio, che netentaflè l’imprefa ; e rinforzatagli
la Squadra di buon numero di Soldati, e di buon numero di Cavalie¬
ri, con fole cinque Galee, ma sì ben fornite , che valevano per una
grande Armata , l’inviò all’imprefa . La Fortezza della Prevefa è fi-
tuata fui Mare ne’confini dell’Albania, edelIaMorea; è circondata
da fofiè molto profonde! è rinforzata da buon numero di Torrioni ,
ed era allora prefidiata, oltre a molti altri Soldati, da trecento Gian¬
nizzeri, con trenta Bombardieri, e con ottanta Pezzi d’Artiglieria :
laonde, parte per il fito , parte per l’armamento fi riputava una Piaz¬
za inefpugnabile. Nel mefe d’Aprile dell'anno millefecento cinque fi
partì l'Ammiraglio di Livorno 5 e in breve giunfe felicemente a vifta
della Prevefa. Quivi feoperto a’Cavalieri l’ordine, che haveva
d’efpugnarla, ne sbarcò d’eflì, e de’Soldati in buon numero, che
unitamente con ordinanza militare avviatili per dar l’alfalto, hebbe-
ro prima non poco da fare nell’efpugnazione d’un Borgo di trecento
Cale, in cui i Turchi fi difefero per qualche tempo bravamente . Ma
infine vinti dalle nofire armi, diedero campo a’ Nofiri d’attaccare il
Petardo alla Porta della Fortezza, e per elio di fpalancarla in tal mo¬
do, che rimafe libero l’ingrefiò a’Cavalieri, ed a’Soldati. Con
quella profperìtà divifi i Nofiri in palparti, occuparono felicemente
fette Torrioni della Piazza, rimanendo folo l’ottavo più difficile di
tutti ad efpngnarfì, sì per sè fìeffo, e sì perchè tutti i Giannizzeri là
fi erano adunati, ed ofiinatamente vi fi tenevano forti. Avvifatone
Flnghirami, s’accofiò dalla banda del Mare con la fitta Squadra 5 e
indirizzato a quella volta il Cannone, diroccò fiopra i Nemici il loro
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rifugio? e diè l'agio a’fuoi di mettere à ferrod e a fuoco la Piaz¬
za, d'incendiare il Borgo, d’abbrucciare una Galeotta nel Porto,
d’imbarcare circa cinquanta Pezzi d’Artiglieria , e gettato il ri¬
manente, che nonpotea portarli nell'acque, di ritornare finalmen¬
te alfe Galee, con trecento Schiavi, con più Bandiere nemiche,
colmi e di fpoglie, e di gloria.

Quello fine sìprofpero fece la Brada a forprendere tre altre Ter¬
re, Lajazzo, Finica, e Namur. Laprima di Lajazzo nonfucom-
pita? ma pur così imperfetta recò a’Nemici gran confulìone , e
gran danno. Quella Terra è limata dentro il Golfo di Aleffan-
dretta ; ed è molto forte, nonfolo per il pollo dove rifiede , ma
anche per alcune paludi, che la cingono da un3 banda. Le nollre
Galee la fcoperfero in lontananza di venticinque miglia 5 e l’Am¬
miraglio tenuto conliglio di guerra, fiabilì di comune accordo,
che lì mandalfe full’ imbrunire della notte il Cavalier Saracinelli
d’Orvieto, inlìeme con un Piloto in una Pilucca a riconofcere il
luogo proporzionato allo sbarco ; e riconofciutolo , circa la mezza
notte Beffa, indiffanza di dieci miglia dalla Terra, fi sbarcarono
i Cavalieri, ed i Soldati . Grand’animo vi volle per fuperare rin¬
contro delle Paludi, nelle quali fi camminava con l’acqua fino alla
cinta; e pure vi fi pafsò, efigiunfe alla Porta, a cui fi attacca¬
rono i Petardi, che ne aprirono una fola. Per effa dunque entra¬
rono i Noflri , non fenza molto fpargimento di fangue e proprio,
e de’Nemici . E già s’impadronivano della Piazza , quando arri¬
vò la nuova , che i Turchi in numero di cinque mila Fanti , e
fecento Cavalli, fi movevano contro di Noi ; laonde con quel Bot¬
tino , che fi potè condurre , con l’incendio de’Borghi , e con la
gloria della Piazza aperta, iNoBri ritornarono al Mare.

Più compita riufcì la forprefa e di Namur, e di Finica, che in
meno di quindeci giorni furono faccheggiate ambedue felicemente
dalle noBre armi . Il dì trentuno di Maggio fi fece Io sbarco a
vifla delCafiello di Namur, molto forte d’armamento, e di fito
nella Provincia di Caramania ; e l’Ammiraglio volle intervenirvi
in perfona, lafciando il governo della fua Capitana al Cavaliere Sci¬
pione Cortefi Modanefe . Non fu difficile il primo incontro; e già
iNofiri entrati dentro, e faccheggiando il luogo , trafportavano
otto Pezzi di Cannone all’Armata; quando meffifi infieme i Turchi
circonvicini , affalirono i loro Affalicori, eperpiùore li combatte¬
rono. Ma finalmente dopo lungo contrafio, con la morte del San-
giacco del Rais fi terminò la zuffa, e con l'acquifio della Bandiera
fi ritornò alle Galee.

Con uguale profpericà fi efpugnò la Fortezza di Finica, fituata
al
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al Mare nella Provincia di Satalia . Il dì quattro di Giugno dell 8
Anno delio d fece lo sbarco in didanza di tre miglia allequattr 8
ore di notte j ed attaccato alla Porta foliecitamence il Petardo ,
v’entrarono liberamente iCavalieri, ed i Soldati fenza contrado j
finché i Turchi accortili del loro male, e refi forti dalla loro dif-
perazione , fi pofero a far fronte con tanto cuore, che fiJafciarono
prima tagliare a pezzi tutti quanti, che renderli. Morti che furo¬
no gliUomini , rimafero le Donne, ed iFanciulli in preda delle
nodreArmi. In quello numero entrarono la Moglie , e la Figliuola
dell’Agi, che condieci Pezzi d’Artiglieria , con lo Stendardo rof-
fo, e bianco, dopo aver dato fuoco alla Terra, furono imbarcate
fulle Galee, e fi conduflero a Livorno.

Quelle conquide fatte fin’ora dall’ Inghirami fono come un
preludio della maggiore d’ogn'altra nel tacco di Bona . Imprefa
sì riguardevole, che giudamente è data fcelta dal Conte , eCava-
,'ier Vincenzo Piazza, per foggettodella fua GentilildmaMufa, in
un Poema Eroico dato ultimamente alla luce. Queda efpugnazio-
ne, come era di gran rilievo per togliere a’Corfari il loro nidoj
e come era di gran difficoltà per la qualità della Fortezza , così
fu meditata più lungamente daFerdinando, e rinforzata con un’
Armata maggiore . La Squadra però dell’Inghirami contenne qued’
anno mille fecentofette nove Galee, fornite a maraviglia di Ciur¬
ma , di Soldati, di Cavalieri ; giacché i Cavalieri furono più di
dugento, tra Cavalieri d’abito, e Venturieri, e più di due mila i
Soldati. A queda Squadra s’aggiunfero fei Galeoni pure lotto il co¬
mando dell’Inghirami, il quale , prefo il camino verfo Sardegna,
arrivato al Capo della Polla, ed indi allaGalita, il dì quindici del
mefe di Settembre giunfe in vida di Bona . Queda Piazza è una
delle principali Città della coda di Barbaria, che, alzandoli per la
parte del Mare fopra d’alcuni fcogli, fi rende forte in gran maniera
da quella banda . Dall’ altra banda è cinta da una grò (fa mura¬
glia, tramezzata da molti Torrioni : ha tre Porte ,"una verfo il
Mare, l’altra verfo la Campagna , e la terza verfo la Fortezza,
la quale è poda fopra d'un Monte, lontana dalla Città circa cin¬
quecento paffi , armata aneli’ efià di molti Torrioni , fornita di
molti Pezzi , prefidiata da molti Giannizzeri , ed è a cavaliere
de! Mare, e della dada Città. Gli Abitatori di Bona fono intor¬
no a fei mila Peffone , due mila de’quali erano Uomini atti a!
maneggio dell’armi , oltre al foccorlo , che in poche ore pote¬
vano avere dalle Campagne vicine di circa mille Cavalli . Usò
l’Ammiraglio sì buona diligenza, che fenza edere fcoperto arri¬
vò con l’Armata vicino al terreno, dove fi credeva che fodero
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gli Spaimatcri, luogo ^abilito allo sbarco? per la mezza not¬
te . Ma , eflendo andati a riconofccrlo, s’accorfcrod'havcrt errato ;
onde convenne perdere due ore di tempo a ritrovare i incdefi-
mi Spafraatori; e quel che accrebbe la difficolti fu, che, giun¬
tavi l’Annata circa le otto ore , non vi trovò fondo da poterli
accodare nè con le Navi, nè con le Galee, lìccliè , convenen¬
do fare lo sbarco con gli Schifi, con le Filuchc , e co’ Caichi, non
lì potè mettere in terra la Soldatefca prima del giorno chiaro. Co¬
mandava in terra con titolo di Gran .Contellabile- il Cavalier Sil¬
vio Piccolomini; e parendo cola troppo arrifehiata l’alfaltare di
giorno alia feoperta una Piazza sì ben munita, fu pollo in confidera-
zione al Contellabile il trattenerli fino alla notte Tegnente .. Ma il Pic-
eolomini, confiderando che la celerità era il maggior vantaggio di
quell’ Imprefa , fiimò bene di non trattenerli altrimenti,* ma, rinco¬
rando tutti col volto, e con la voce, ordinò, che fi all a Ita fTe ad un
tempo la Fortezza , e la Città; affinchè i Nemici non fi potelfero vi¬
cendevolmente foccorrcre . E la rifoluzione fu fecondata dall’evento
felice: imperocché attaccata la Fortezza da tre bande con le ficaie, o
col Petardo alla Porta , i Nodri, che andavano all’ asfalto della Cit¬
tà , videro ad un tratto falita laGente, e piantate le nodre Bandiere
fu le mura nemiche ; laonde crefciuti d’animo, e afficurati per la pre¬
fa del Cadcllo, con maggiore ardire s’incaminarono alla Porta di
Bona, che corrifpondevaal medefimo Cadello. A quella Porta fu
attaccato l’altro Petardo, che todo-aperfe l’adito a’Nodri d’en-
trarvi dentro Ma vi trovarono una gagliardi!!:ma refidenza de’Tur¬
chi , e molto fi penò a fottometterli.. Il Gran Contellabile affidevà
di fuori in Perlbnaafficurando- i Soldati, e Cavalieri, che s’impa¬
dronivano per ogni banda delle mura con la fcalata ; finché da effi ,e
dal rimanente della Soldatefca, entrata per la prima Porta , fi gua¬
dagnarono, e fi preludiarono le altre due . In tanto fi finì di conqui¬
dere il Cadello ; eiNodri , che ne udirono Vittorio!! , ficongiun-
fero con gli altri ; e unitamente cominciarono a feorrere le vie della
Città, come padroni, fenza che rimanelfic a’ Turchi altra difefa,
che la Mofchea, fopra di cui col mofehetto offendevano malamente
la nodra gente. Ma qui ancora furono fuperati alla fine dal foccorfo
inviato dal Gran Contedabile ,, Tempre attento al bifogno ; onde in
fei ore di combattimento redò efipugnata del tutto la Città;e fu data
licenza a’ Soldati di Taccheggiarla .Intanto l’ultimo compimento del¬
la Vittoria rimale all’ Inghirami in quedo modo . La Cavalleria ne¬
mica adunatali infierire nel piano di Bona, con l’aggiunta di molti
Turchi , che fuggivano dalla Città fi metteva in podo, da contra¬
ffarci,, fe non:altro,, la preda; quando l’Ammiraglio,) avvinatone-



dal Piccolomini, andò per Mare a quella volta con le Galee ; e indi¬
rizzando il Cannone in quella banda 3 ove la Gente era più folta , in
breve la diflìpò con grande flrage ; e diè campo al Gran Conteflabile
di traportare , come fece, alle navi tutta l'Artiglieria, e tutto il ri¬
manente della preda con incredibile celerità. L’efpugnazione di Bona
è l'imprefa più gloriofa, che habbia mai fatto la Religione di Santo
Stefano; e forfè il noflro Mediterraneo non ne ha veduta alcun’alcra
maggiore condotta a fine da veruna Potenza di Mare . Concioffiachè
la Piazza fu prefa di giorno, a viva forza, alla fcoperta, e non per
tradimento; non fu colta all’ improvifo, eflèndo già flati avvifati
quei di dentro della nofira Armata da più bande, e fingolarmenteda
due Brigantini diTunifi : e tuttavia fi efpugnò in poco tempo, con la
morte di quattrocento cinquanta tra Mori, e Turchi, con Pacquifl»
di fedici Bandiere , con la preda di circa due mila Schiavi, con la
perdita di quaranta foli de’ Nofiri tra Cavalieri, e Soldati, fotto la
condotta di due valorofifiìmi Capi, del Piccolomini in terra, dell’
InghiramiinMare, con una felicità,, che non ha mai havuto pari in
altra fimile occorrenza.

Nè tale imprefa farebbe fiata l’ultima delle grandi opere di Ferdi¬
nando , fe i nofiri peccati non fi fodero oppofiial felice riufcimento
de' Tuoi valli difegni » Meditava Ferdinando di traportare dalla Pale-
flina inFirenze il Santo Sepolcro di Gesù Grido . A quefto fine fece
alzare la Regia Cappella di San Lorenzo; a quello fine inviò fegreta»
mente inGerufalemmealcuni Cavalieri, chefaceflero la fcoperta;
e a quello fine trattenne lungamente in Livorno un tale Ufrnir Ficcar»
dino rifuggito dal Gran Signore , edifeendente dal fangue di Buglio¬
ne , che fi efibiva di dar mano a quello gran trafporto. Ma la Previ¬
denza Divina, che per altiffimi Tuoi configli, e per gafligo delle no-
lire colpe, lafciò già d’afiìfìere all’armi di San Luigi, non volle pa¬
rimente affifiere a’difegni di Ferdinando; onde l’imprefa non Ireb¬
be buon dito; e folo reflò a Ferdinando la gloria d’haverne conee-
puta l’Idea.

Intanto finì di vivere Ferdinando, con fama d’uno de’ maggiori-
principi delfuotempo, Grande di forza, e Maffimo di mente, c
d’animo pari al governod’un Mondo . A Lui deve fommamente la
Religione di Santo Stefano; perchè quell’Ordine, ch’egli ricevè
quali in età giovanile , condufiè ad età perfetta, emifein talefiato,
che il grido folo de’ faoi Cavalieri, ballava per vincere i Nemici del¬
la Croce, Lafciò di Crifiina di Lorena due figliuoli ,Cofimo, e Car¬
lo i Carlo veflì lungamente la Porpora di Cai dinaie, e fu Decano del
Sacro Collegio r Cofimoprefe il governo, come Primogenito , de¬
gustati.

COSI-
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